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Nel 1803 Richard Trevi-
thick realizzò la prima 
locomotiva a vapore e nel 
1808 sempre Trevithcik 
lanciò una sua quarta 
locomotiva  su un binario 
circolare a Londra. Era la 
prima macchina  viag-
giante senza cavalli, spin-
ta dal vapore. 
Prima dello sfruttamento 
del vapore come forza 
motrice, i treni erano trai-
nati da cavalli. 
Ben presto l’idea della 
trazione a vapore su stra-
da ferrata si tramutò in 
realtà. L’inventore inglese 
George Stephenson co-
struì locomotive per le 
miniere di carbone e il 27 
settembre 1825 fu inau-
gurata la prima linea fer-
roviaria con un treno di 
vagoni per passeggeri 
trainato dall’ultima delle 
locomotive create da Ste-
phenson. 
La locomotiva più famosa 
di Stephenson fu la 
“Rocket”.  
Molte innovazioni intro-
dotte  in questa locomoti-
va  furono applicate su 
tutte le locomotive di co-
struzione posteriore. 
Intorno al 1830 sia la 
Francia che l’America, 
che usavano treni trainati 
da cavalli, cominciarono a 
sperimentare la trazione 
a vapore importando al-
cune locomotive di fabbri-
cazione inglese. Nel giro 
di pochi anni entrambi i 

Paesi cominciarono a 
fabbricare le proprie loco-
motive estendendo con-
temporaneamente la rete 
ferroviaria. 
Le prime locomotive ame-
ricane bruciavano legna e 
i loro grandi camini ave-
vano forma di imbuto per 
evitare che le scintille 
venissero proiettate all’e-
sterno; avevano inoltre 
una grossa lampada per 
illuminare il binario di not-
te e il cacciapietre per 
liberare le rotaie da rami 
o altri piccoli ostacoli. 
Dopo la Francia anche 
altri paesi europei inaugu-
rarono ferrovie a trazione 
a vapore e, nel 1860 
l’Europa era coperta da 
una rete ferroviaria che 
congiungeva le principali 
città 

Il 3 ottobre 1839 è la data 
di nascita delle ferrovie in 
Italia: in quel giorno fu 
inaugurato il tratto Napoli-
Portici. La rete ferroviaria 
in Italia si sviluppò rapida-
mente e nel 1860 aveva 
già raggiunto uno svilup-
po di 2521 Km. 
 
Le prime carrozze ferro-
viarie erano vere e pro-
prie diligenze su ruote. 
Poco dopo si costruirono 
carrozze ferroviarie più 
grandi montando su un 
unico telaio le casse di 
due o tre diligenze. 
Le vetture ferroviarie mo-
derne nacquero in Ameri-
ca. Le prime carrozze di 
lusso, carrozze “pulman” 
e le carrozze letto, furono 
introdotte in America in-
torno al 1860. 
La distribuzione interna 
dei posti nelle carrozze 
ferroviarie è fatta secon-
do il sistema americano 
con un corridoio centrale, 
o secondo il sistema eu-
ropeo con scompartimenti 
isolati e separati. 
 
Il principio su cui si basa 
il funzionamento di una 
locomotiva a vapore è 
molto semplice: il combu-
stibile brucia nel focolare 
e scalda l’acqua nella 
caldaia e produce vapore. 
Questo viene immesso 
nei cilindri e delle valvole 

ne regolano il passaggio 
prima su una faccia dello 
stantuffo e poi sull’’altra. 
Fin dall’inizio tuttavia si 
apportarono modifiche a 
questo sistema di base 
per migliorare le presta-
zioni delle locomotive. 
La prima locomotiva a 
vapore di fabbricazione 
italiana fu costruita a 
Sampierdarena nel 1872 
e fu battezzata col nome 
di “Ariosto”. 
Col passare degli anni 
furono costruiti molti tipi 
di locomotive, ma intorno 
all’anno 1940 si stava 
ormai delineando la fine 
dell’era del vapore. 
La prima locomotiva Die-
sel-elettrica comparve nel 
1924. Le prime locomoti-
ve elettriche (o locomoto-
ri) furono costruite dopo il 
1830, ma fino al 1880 
furono alimentate da ac-
cumulatori che erano pe-
santi e dovevano essere 
ricaricati a intervalli fre-
quenti. 
La prima linea elettrificata 
italiana fu la Lecco - Son-
drio aperta al regolare 
servizio nel 1901. 
Attualmente i costruttori 
di ferrovie sono interessa-
ti ai trasporti ad alta velo-
cità, con treni a sospen-
sione magnetica e altri 
basati su principi rivolu-
zionari. 

La locomotiva a vapore  Rocket di Geoge  Stephenson 

Vagone bar e ristorante in Finlandia 



 

12 

I prodotti ceramici 
 
di Chiara Vitale 

Fra i materiali da costru-
zione i prodotti ceramici 
occupano un posto im-
portante. La maggior 
parte di essi è destinata 
all'edilizia dove vengono 
utilizzati per realizzare 
murature, pavimenti, 
manti di copertura rive-
stimenti, apparecchi  i-
gienico - sanitari, ecc. 
 
Itinerario operativo 
 
Dopo questa premessa, 
l'insegnante prima di af-

frontare l'argomento si 
accerta delle conoscen-
ze pregresse degli allievi 
in merito, ponendo alcu-
ne domande: 
▪ Che cosa sono i pro-

dotti ceramici? 
▪ Quali sono le materie 

prime per ottenerle? 
▪ Come si suddividono? 
▪ A quali usi sono desti-

nati? 
Guidando una discussio-
ne collettiva ascolta gli 
interventi degli allievi. 

Durante la discussione 
precisa che:  
▪ i prodotti ceramici so-

no ottenuti da impasti 
di argilla, acqua ed 
eventuali additivi, es-
siccati e cotti a tem-
perature elevate in 
modo che non posso-
no più riprendere la 
loro plasticità; 

▪ molti sono anche sot-
toposti a trattamento 
superficiale mediante 
rivestimento vetroso 
trasparente, oppure 

opaco e variamente 
colorato (smalto) che 
conferisce migliori 
caratteristiche esteti-
che e decorative, e, 
nel caso di prodotti a 
pasta porosa, rende 
impermeabile la su-
perficie. 

 

Ceramiche a  
pasta porosa: 

acquisiscono una porosità più o meno ac-
centuata in relazione al tipo di cottura. 
Sono ceramici a pasta porosa i seguenti: 
▪ laterizi 
▪ cotto 
▪ maioliche 
▪ Terraglie - cotto forte 

Ceramiche a  
pasta compatta: 

presentano bassissima porosità e buone 
doti di impermeabilità per effetto della sal-
datura delle particelle ottenuta elevando la 
temperatura di cottura al punto di greifica-
zione. 
Sono ceramici a pasta compatta i seguenti: 
▪ grès rosso 
▪ clincher 
▪ grès porcellanato 
▪ porcellane 
▪ monocottura 

Tab. 1     Come si suddividono le ceramiche  

Plasticità 

E' l'attitudine degli impasti acquosi di argil-
la ad essere facilmente deformabili  per 
azione meccanica e modellabili, in modo 
da conservare permanentemente le for-
ma, fino al momento della cottura. La pla-
sticità è direttamente proporzionale alla 
quantità di acqua assorbita dall'argilla 
prima che avvenga la fluidificazione del-
l'impasto. La plasticità favorisce la lavora-
bilità dell'impasto, ma influisce negativa-
mente sulla stabilità dimensionale in fase 
di essiccamento e di cottura, dando luogo 
al cosiddetto " ritiro". Per contenere il ritiro 
si ricorre all'impiego di particolari additivi, 
detti smagranti. 

Composizione 
granulometrica 

Rappresenta la varietà e la distribuzione 
delle singole particelle costituente l'argilla: 
nell'argilla pura si hanno infatti granuli con 
dimensioni massima di 5 mm, mentre 
nell'argilla frammista con altri componenti  
si può arrivare a 10 mm e oltre. 
La composizione granulometrica è un 
fattore molto importante, poichè le parti-
celle piccole favoriscono una migliore 
coesione degli impasti, mentre quelle più 
grandi limitano il ritiro del materiale duran-
te la cottura e ne costituiscono lo schele-
tro portante. 

Temperatura di 
 rammollimento 

In base alla loro temperatura di rammolli-
mento che precede la fusione le argille 
comuni si distinguono in: 
▪ fusibili. 
▪ vetrificabili 
▪ refrattarie 

Le caratteristiche delle principali argille impiegate nella fabbri-
cazione dei prodotti ceramici sono la plasticità, la composizio-
ne granulometrica e la temperatura di rammollimento. 

Tab. 2     Caratteristiche  delle principali argille 
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Ma come si suddivido-
no i prodotti ceramici e 
quali sono le caratteri-
stiche dell'argilla? 
Per dare risposta a tali 
interrogativi l'insegnan-
te propone una ricerca, 
anche utilizzando in-
ternet, e suggerisce di 

Escavazione 
dell'argilla 

L'argilla viene prelevata dai giacimenti superficiali ( cave ) o poco profondi, per mezzo di normali macchi-
ne per movimento di terra ( pale caricatrici, ruspe autocaricanti, ecc.) 
ed eventualmente lasciata all'azione del gelo e delle intemperie per tutto un inverno in modo da aumenta-
re con la disgregazione la finezza e la plasticità. 

Preparazione 
dell'argilla 

La fase di preparazione dell'argilla consiste in una serie di operazioni attraverso le quali si ottiene un im-
pasto omogeneo  e opportunamente dosato, allontanando le impurità indesiderate. Tali operazioni sono 
svolte da speciali macchine (come cassoni dosatori, laminatoi, mescolatori, bagnatori, ecc) completa-
mente meccanizzate e collegate fra loro da nastri trasportatori. 

Formatura e 
foggiatura 

Con questa operazione si riduce il materiale grezzo nella forma desiderata, prima di consolidarla definiti-
vamente ( e in modo irreversibile) con le lavorazioni successive. 
I principali sistemi di formatura sono l'estrusione, la pressatura, il colaggio. 

Estrusione o 
trafilatura 

Una macchina provvede a far passare l'impasto di argilla contenente una percentuale di acqua variabile 
dal 15 al 20%, attraverso un'apertura prestabilita, detta filiera, ottenendo un filone di argilla della stessa 
sezione del manufatto da produrre che viene man mano tagliato a pezzi della lunghezza voluta da una 
tagliatrice a coltelli o a fili di acciaio. 
Si producono così la maggior parte dei mattoni pieni, i mattoni semipieni e forati per solai, le tavelle e i 
tavelloni; le tegole invece dopo l'estrusione vengono sottoposte a ulteriore pressatura. 

Pressatura in 
stampi 

Speciale prese idrauliche o a frizione procedono alla costipazione dell'impasto argilloso entro apposite 
forme esercitando pressione in grado di ottenere una buona compattazione del materiale attraverso l'e-
spulsione dell'aria dalla massa e la parziale deformazione dei grani. 
Questo sistema è caratteristico della foggiatura delle piastrelle; viene anche impiegato per le tegole. 

Colaggio in 
stampi 

Il colaggio viene prevalentemente impiegato per la produzione di ceramici di forma irregolare molto com-
plessa, come per esempio gli apparecchi igienico-sanitari. 

Essiccamento 

Gli elementi formati devono subire un graduale essiccamento che riduca al minimo la quantità di acqua 
contenuta senza che si verifichino fessurazioni o deformazioni. 
Oggi vengono utilizzati vari tipi di essiccatoi, a seconda del materiale da trattare: statici 
(a camere), continui (a tunnel), oppure di tipo rapido (a rulli). 

Cottura dei 
 laterizi 

Durante questa operazione l'argilla perde la sua plasticità e subisce profonde trasformazioni fisico-
chimiche attraverso le quali raggiunge le sue caratteristiche finali. 
La cottura avviene mediante forni continui di due tipi: 
- a fuoco mobile con materiale fisso come le tradizionali fornaci Hoffman a pianta circolare o ellittica; 
- a fuoco fisso con materiale mobile disposto su carrelli come i forni a tunnel per grandi produzione di 
laterizi. La temperatura di cottura varia a seconda del prodotto da 900 a 1400C° per i laterizi e da 950 a 
1400 C° per tutti gli altri prodotti ceramici. 

Smaltatura e 
decorazione 

La smaltatura conferisce alla superficie delle piastrelle il colore e l'aspetto voluto tramite l'applicazione del 
supporto già cotto (nel caso della bicottura) oppure direttamente sul supporto appena essiccato ( nel ca-
so della monocottura) di una finitura che prende il nome di smalto quando è opaca e di vetrina quando è 
trasparente. L'operazione viene effettuata con macchine quasi completamente automatizzate o eventual-
mente fatta a mano per prodotti più pregiati. 

Cottura dello 
smalto 

Viene eseguita in appositi forni che portano alla fusione dello strato di rivestimento( e anche  del supporto 
quando si tratta di monocottura determinando la completa adesione degli smalti o della vetrina al suppor-
to. Il materiale acquista così le sue definitive caratteristiche di durezza, di brillantezza, di resistenza, non-
ché di aspetto e di decorazione. 

Tab. 3                      Fasi  fondamentali della fabbricazione dei prodotti ceramici  

raccogliere i dati in ta-
belle, utilizzando il pro-
gramma applicativo ap-
propriato ( excel, word). 
Dopo questa prima ri-
cerca l'insegnante av-
via una nuova discus-
sione per rendersi con-
to degli apprendimenti 
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degli allievi. Se neces-
sario interviene per 
chiarire ed ampliare le 
conoscenze. 
Ma quali sono le fasi 
fondamentali della fab-
bricazione dei prodotti 
ceramici e di quante 
varietà si producono? 
Per rispondere anche a 
questo interrogativo 
l'insegnante suggerisce 
di svolgere una ulterio-
re ricerca con la relati-
va tabulazione dei dati. 
Dopo questa ulteriore 
ricerca l'insegnante fa 
ancora presente che la 
maggior parte  dei pro-
dotti ceramici è rappre-
sentata dai laterizi. 
 
Nel campo  dei laterizi 
l'Italia si pone al vertice 
della produzione euro-
pea,anche se i prodotti 
sono quasi tutti assorbi-
ti dal mercato interno. 
I prodotti ceramici ven-
gono prodotti per mol-
tissimi usi quali: 
▪ laterizi per murature; 
▪ tavelle e tavelloni 

per solai, soffitti, pa-
reti interne, ecc.; 

▪ blocchi forati per so-
lai; 

▪ laterizi per copertu-
re; 

▪ piastrelle ceramiche; 
▪ apparecchi sanitari e 

elementi per fogna-
ture. 

 
Dopo quest'ultima spie-
gazione l'insegnante 
assegna le seguenti 
attività operative: 
 
Ricerche sperimentali 
per individuare le ca-
ratteristiche della ce-
ramica. 
 
Materiali: 
▪ un mattone,  
▪ un piatto di terraglia, 
▪ una piastrella per 

pavimento, 
▪ un grosso chiodo. 
 
1.  Verifica della du-
rezza.  
▪ Con un chiodo cerca-

te di scalfire la super-

ficie dei diversi mate-
riali. 

▪ Osservate e annotate 
i risultati in una appo-
sita tabella. 

 
Materiali: 
un mattone, una pia-
strella. 
 
2.  Verifica del potere 
di imbibizione 
 
Versate sulla superficie 
dei due oggetti qualche 
goccia di acqua. Osser-
vate e annotate i risul-
tati in una apposita ta-
bella. 
 

3. Verifica del colore 
della pasta 
 
Materiali:  
un mattone, un piattino 
di terraglia, una pia-
strella per pavimento, 
un piattino di porcellana 
 
Riducete in cocci i ma-
nufatti e osservate at-
tentamente il colore 
della frattura. 
Annotate i risultati della 
prova in una apposita  
tabella 
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Introduzione 
 
Da quanto svolto in precedenza, i 
ragazzi hanno appreso che il suolo 
costituisce un vero e proprio ca-
pitale di cui l’uomo può disporre 
per soddisfare le sue esigenze e i 
bisogni in generale. Abbiamo, a suo 
tempo, fatto notare che il comples-
so delle “famiglie biologiche” dipen-
de essenzialmente da questo sottile 
strato di superficie della terra, stra-
to che ha la caratteristica di essere 
fondamentalmente fecondo. E ciò 
riveste particolare importanza in 
quanto l’uomo trae dal suolo la qua-
si totalità delle risorse di cui neces-
sita. 
Ora, anche ai fini di un adeguato 
approfondimento delle conoscenze, 
siamo impegnati a fermare l’atten-
zione degli alunni sul fatto seguen-
te: 
• il suolo non deve essere con-

siderato un semplice serbato-
io inesauribile in quanto è una 

parte dell’ambiente in costan-
te cambiamento, che può es-
sere distrutto o strappato alle 
acque; è quindi in continua 
via di formazione pur essendo 
costantemente sottoposto al 
logorio naturale e artificiale. 

 

Il paradosso 
Tecnico - tecnologico 
 
di Guerrino Segato  

Gli elementi che permettono la ri-
costruzione di tale ambiente sono 
rappresentati dall’energia solare e 
dall’atmosfera. 
Si farà, allora, notare alcuni fatti da 
prendere in seria considerazione ai 
fini della salvaguardia di quella par-
te fondamentale dell’ambiente rap-
presentata, appunto, dal suolo.  
Si osserva che: 
• l’erosione accelerata può avere 

delle cause naturali. Essa ha 
come origine, nella maggior par-
te dei casi, una pessima gestione 
del suolo di cui l’uomo è l’unico 
responsabile; 

• l’azione dell’uomo trova giustifi-
cazione a seguito delle esigenze 
derivanti dall’aumento della po-
polazione, però l’uomo deve te-
ner presente che certe regioni se 
sono condannate a diventare dei 
deserti ciò dipende dalle sue 
specifiche azioni; 

• rimane il fatto che l’erosione 
naturale è utile soltanto se è 
finalizzata alla fertilità dei terreni. 
Purtroppo sono numerose le ter-
re che sono state profondamente 
distrutte, non solo erose, in con-
seguenza delle azioni dell’uomo, 
quando invece gli agronomi sono 
in grado di determinare i metodi 
di coltura più adatti alle diverse 
situazioni ambientali; 

• si valuta che circa 700 milioni di 
ettari di terre coltivate (ossia la 
metà del totale) siano più o meno 
degradate e che ogni secolo ha 
la sua parte di responsabilità; 

• dai bilanci degli storici e dei geo-
grafi risulta però che la degrada-
zione del suolo si accelera nella 
nostra epoca in modo preoccu-
pante tanto che le previsioni so-
no piuttosto drammatiche per 

Premessa 
 
La proposta che andiamo a presentare è de-
stinata, come peraltro la precedente, agli 
alunni del terzo anno in quanto la tematica 
che si affronta racchiude un contenuto sicu-
ramente significativo per la stesura di un 
possibile elaborato d’esame. 
Facciamo osservare subito che, in ordine ai 
cosiddetti “TRAGUARDI PER LO SVILUPPO 
DELLE COMPETENZE”, trovandosi i ragazzi 
al termine della scuola secondaria di primo 
grado, l’attività si innesta esattamente in quel 
percorso, suggerito anche dalle Nuove indi-
cazioni, che permette: 
1. di portare gli alunni a capire i problemi legati alla produzione in 

generale. 
2. di sviluppare sensibilità verso i problemi ecologici e della salute 

legati alle attività tecnico-tecnologiche in rapporto all’ambiente in 
cui l’uomo vive e opera quotidianamente. 

 
Pertanto, l’obiettivo specifico di apprendimento (OSA) sarà il seguen-
te: 

• gli alunni inizieranno a comprendere i problemi ecologici legati 
alle varie modalità di produzione. 

Fig. 1 
 
Il paesaggio italia-
no in questa ripre-
sa aerea è vario e 
contiene particelle 
coltivate, zone 
occupate da pian-
te e particelle 
improduttive per-
ché occupate da 
piante e particelle 
improduttive per-
ché occupate dal 
Po 
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l’immediato futuro, tenuto conto 
dell’importanza crescente dei 
fattori urbani, industriali e dei 
fenomeni di inquinamento che li 
accompagnano; 

 
Il risultato, allora, è il seguente: 
• lo sviluppo delle attività 

dell’uomo hanno come conse-
guenza un impoverimento della 
biogeosfera tanto che nei conti-
nenti una buona parte della 
produzione biologica annuale è 
completamente distrutta dalla 
imprevidenza degli agricoltori e 
dalla invasione delle infrastrut-
ture industriali e urbane. 

 
La conseguenza  molto grave con-
siste nel fatto che: 
• il “capitale” biologico che la 

terra ha impiegato secoli a co-
struire è regolarmente deterio-
rato e seriamente intaccato da 
agenti nocivi. 

In più, sempre per opera dell’uomo, 
le stime più recenti ci informano che 
la superficie dei deserti è aumenta-
ta di 1 miliardo di ettari da quando 
l’uomo ha cominciato la sua azione 
contro i beni e le risorse naturali, e 
la F.A.O., a tal proposito, segnala 
che il Sahara avanza ogni anno da 
1,5 a 10 km. 
Ne deriva che l’attività sconsiderata 
dell’uomo ha distrutto addirittura 
miliardi di ettari di terra, precisa-
mente: 
• circa il 15% di tutte le terre conti-

nentali; 
• circa il 24% di tutte le terre colti-

vabili. 
 
Pertanto, a seguito dei mezzi tecni-
ci e tecnologici usati dall’uomo, si 

può constatare che ogni anno deci-
ne di milioni di ettari di terreni pro-
duttivi sono coperti dalle strade, 
dalle fabbriche e dalle città. 
La conseguenza: 
vediamo così foreste distrutte che 
cedono il posto alle distese di 
asfalto e di cemento che ai fini 
della fotosintesi rappresentano 
dei deserti  veri e propri.  
 
 Prima riflessione 
 
Gli alunni saranno messi nelle con-
dizioni di comprendere che il suolo 
merita tutte le attenzioni possibili in 
quanto costituisce un ambiente 
piuttosto complesso e in costante 
cambiamento: non si tratta, quindi, 
di una entità stabile ed inerte.  
Infatti, le tecniche di coltivazione 
e il lavoro dell’uomo accelerano il 
processo di trasformazione secon-
do le seguenti modalità: 
 
• si ha un arricchimento se le 

lavorazioni vengono effettuate in 
modo razionale rispettando le 
condizioni del luogo; 

 
• si ha un impoverimento se inve-

ce i metodi di coltivazione sono 
effettuati con disinvoltura usando 
mezzi sofisticati che la tecnologia 
e la tecnica mettono a disposizio-
ne dell’uomo, che poi utilizza per 
ottenere soltanto il massimo ren-
dimento in un tempo sempre più 
breve. 

 
Gli alunni saranno quindi condotti a 
prendere coscienza del fatto che 
tutto ciò chiama in causa diretta-
mente l’uomo d’oggi, il quale è chia-
mato ad effettuare una profonda 
riflessione affinché i suoi interventi, 
attraverso i mezzi sofisticati messi a 
disposizione dalla tecnologia, non 
diventino oggetto di distruzione del 
bene comune costituito dall’am-
biente in cui viviamo. 
A tal proposito è emblematico ricor-
dare l’esempio dell’agricoltura dei 
paesi tropicali. 

Quelle zone, oggi, conservano i 
segni di un equilibrio ecologico 
molto fragile fondato sulle cosid-
dette culture itineranti: sistemi 
basati sull’alternanza della coltura 
breve con un lungo riposo. 
Però, questo sistema è condiziona-
to dal fatto che se si vuole mante-
nere una simile situazione è indi-
spensabile che il numero degli ad-
detti al settore sia piuttosto ridotto. 
Infatti, se il numero dei coltivatori 
aumenta, e se le necessità si fanno 
sentire a seguito dell’aumento di 
popolazione , allora le terre diventa-
no subito insufficienti con la conse-
guenza che l’uomo si trova a dover 
ricorrere a nuovi dissodamenti con 
il pericolo di intaccare interi settori 
nei quali gli stadi di vegetazione 
non hanno ancora raggiunto la loro 
completa ricostituzione. 
In questo caso, quindi, si crea un 
vero e proprio squilibrio e tutto il 
sistema diventa molto fragile. 
 
Seconda riflessione 
 
Fermeremo ora l’attenzione dei ra-
gazzi sul fatto che la responsabili-

Fig.2 -  Suolo degradato 

Fig.3 -  Meraviglia prodotta da suolo 
fertile 
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tà delle conseguenze finali sono 
comunque da imputare sempre 
all’uomo e ai mezzi che lui stesso 
crea per sfruttare le risorse natu-
rali. 
Non va dimenticato, però, che a 
volte il processo di degradazione 
del suolo è stato accelerato dai cre-
scenti bisogni alimentari dovuti ad 
una esplosione demografica di di-
mensioni sproporzionate tanto che 
è stato pressoché impossibile fre-
nare l’estendersi delle coltivazioni 
fino a giungere allo sfruttamento 
esasperato dei terreni. 
 
A tal proposito, va anche detto che: 
 
• in ogni caso quello che va impu-

tato all’uomo non è tanto il tipo o 
i tipi di colture praticati, ma l’a-
spetto intensivo dell’agricoltura 
medesima; 

• altrettanto negative sono le con-
seguenze derivanti dalla predo-
minanza di colture industriali o 
“speculative” a detrimento di col-
ture molto più di uso prettamente 
alimentare; 

• la predominanza delle colture 
industriali ha portato alla distru-
zione dell’equilibrio biologico 
sfruttando sconsideratamente i 
paesaggi naturali; 

 
non possiamo dimenticare che le 
colture speculative assumono 
progressivamente un’importanza 
sempre crescente e che, invece, la 
vecchia economia per usi alimenta-
re riceve sempre meno cure ed in-
teresse. Ciò non significa dire che 
si deve abbandonare le colture in-
dustriali, ma affermare il principio 

che si basa su una razionale distri-
buzione ed utilizzo delle tecniche 
di lavorazione del terreno e soprat-
tutto sulla sua ripartizione tra col-
ture che servono all’alimentazione e 
quelle incentrate alla produzione 
esclusivamente industriale. 
 
Conclusione 
 
Quanto fin qui osservato ci dimostra 
che oggi è più che mai urgente 
giungere ad una coesistenza equi-
librata dei vari tipi di sfruttamen-
to del suolo. 
Si ritiene utile ricordare che già pa-
recchi anni or sono lo studioso a-
mericano Fairfeld Osborn, presi-
dente della Società zoologica di 
New York, ricordava che: 
“La storia degli ultimi cento anni per 
quanto riguarda l’abuso fatto delle 
foreste, delle praterie, degli animali 
selvaggi e delle risorse idriche è 
proprio la più violenta e la più di-
struttiva di tutta la storia della civiliz-
zazione”. 
Concludiamo con una domanda: 
che cosa possiamo dire in defini-
tiva del nostro Paese? 
Senza alcun dubbio possiamo affer-
mare che i responsabili dello svilup-
po in senso lato sono oggi chiamati 
a riflettere seriamente sulla oppor-
tunità di porre rimedio alle tante 
situazioni piuttosto critiche che si 
sono venute via via mettendosi in 
luce per le conseguenze disastrose 
che hanno prodotto su tutto 
l’Ambiente Naturale.  
Pertanto, proprio perché il problema 
riguarda tutti, è oltremodo opportu-
no sensibilizzare i nostri ragazzi e 
avviare delle “proposte di lavoro” 
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relative alla “qualità della vita e 
allo stato della tecnologia” nel 
nostro Paese. 
 
Proposte di lavoro e di approfon-
dimento 
 
1. Oltre a quella tratta in questo 
numero, come piste di lavoro og-
getto di possibili tematiche su cui 
incentrare altri elaborati d’esame, 
suggeriamo le seguenti: 
• la conservazione del suolo; 
• i rischi dell’irrigazione; 
• la foresta quale bene inestima-

bile; 
• lo sfruttamento abusivo; 
• gli eccessi dell’allevamento; 
• lo sfruttamento intensivo del 

suolo. 
 
In particolare sarà opportuno soffer-
mare l’attenzione degli alunni sul 
problema della contaminazione 
del suolo e mettere così in risalto 
che l’agricoltura moderna non esige 
soltanto spazi più vasti in nome 
della meccanizzazione, ma anche 
attenzioni verso il problema dei fer-
tilizzanti e dei diserbanti per i ter-
reni tanto che si sta facendo strada 
il ritorno a metodi strettamente na-
turali per limitare il ricorso alla chi-
mica, oggi impiegata massiccia-
mente e talvolta anche a sproposi-
to. 
 
2. In collaborazione con gli inse-
gnanti di Storia e Geografia e di 
Scienze matematiche, gli alunni 
sono invitati a preparare una rela-
zione che illustri l’importanza tec-
nica della scoperta dell’agri-
coltura per il progresso civile, 
economico e sociale dell’uma-
nità. 
 

Fig. 4  - le fasi dell’erosione del suolo: a) La  vegetazione ad alto fusto protegge 
quella bassa e lo strato di terreno vegetale, che riveste gli strati rocciosi; b) l’elimi-
nazione degli alberi lascia scoperta la vegetazione bassa e il terreno vegetale si 
assottiglia; c) la vegetazione bassa si inaridisce; d) il terreno vegetale sparisce e 
affiora  lo strato roccioso. 
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ESPLORIAMO IL MONDO FATTO DALL’UOMO 
I materiali metallici:  
un po’ di storia 
(seconda parte) 
 
di Guerrino Segato 

fici processi di produzio-
ne.  
Inoltre, questo ci con-
sentirà di creare le con-
dizioni necessarie affin-
ché i ragazzi possano 
comprendere come la 
scoperta dei metalli 
abbia effettivamente 
rappresentato dei 
passi molto significa-
tivi verso la civiltà. 
Partiamo dicendo subito 

primo incontro è avve-
nuto con metalli che si 
ritrovano in natura co-
me tali - forse pepite 
d’oro che l’uomo raccol-
se attratto dalla loro 
lucentezza, non furono 
utilizzate per creare 
strumenti di lavoro o 
armi; più probabilmente 
furono conservate come 
amuleti o usate come 
ornamenti. 
Come già abbiamo visto 
nella precedente propo-
sta, la storia dei metalli 
inizia più tardi (e chissà 
quanto tempo è tra-
scorso da quel primo 

incontro) allorquando, 
in età neolitica, questi 
elementi si introducono 
nella vita dell’uomo co-
me materiali utili, in 
sostituzione della pie-
tra. 
Diciamo che il primo 
motivo, ed unico per il 
momento, che spinse 
l’uomo a sostituire la 
pietra col metallo, fu la 
superiore resistenza e 
durata che gli utensili 

Premessa 
 
Con la precedente proposta didattico-operativa ci sia-
mo impegnati ad avviare gli alunni a comprendere 
quelle che sono le trasformazioni di alcuni materiali 
ritenuti importanti, in quanto le loro applicazioni hanno 
influito sul cammino dell’uomo verso la civiltà.  
E, allora, come suggeriscono le Nuove indicazioni, i 
TRAGUARDI PER LO SVILUPPO DELLE COMPE-
TENZE sono stati inseriti, e precisamente inquadra-
ti, nei relativi processi produttivi e nelle tappe più 
significative della storia della umanità, osservando 
anche oggetti del passato. 
Ora, con la presente proposta, sempre per restare in 
armonia con i suggerimenti ministeriali, progettiamo di 
raggiungere i seguenti obiettivi specifici di apprendi-
mento (OSA): 
 
1) “portare gli alunni ad inquadrare i processi pro-

duttivi di alcuni importanti materiali nelle tappe 
evolutive della storia della umanità”; 

  
2) “impegnare gli alunni in osservazioni sui pro-

cessi di trasformazione di materiali molto noti, 
inserendo tali osservazioni in percorsi di cono-
scenza”. 

Diamo avvio alla propo-
sta con un po’ di sto-
ria così da mettere in 
risalto le tappe caratte-
ristiche della evoluzione 
dei materiali metallici e 
così sarà più facile, poi, 
condurre gli alunni ad 
osservare gli aspetti 
tecnico-tecnologici che 
caratterizzano gli speci-

Avvio del percorso 

Fig.2  - Minerale di ferro: pirite (solfuro di ferro) 

che come e quando sia 
avvenuto il primo in-
contro dell’uomo con i 
metalli è impossibile 
stabilirlo. 
Le più accurate indagini 
condotte sui reperti ar-
cheologici che ci sono 
giunti dalla notte dei 
tempi non sono infatti 
sufficienti a fare luce su 
tale avvenimento.  
Aiutandoci con la ragio-
ne possiamo  solo 
“ricostrui-re” una storia 
plausibile, una progres-
sione logica dei primi 
passi compiuti 
dall’uomo sulla lunga e 
difficile via che congiun-
ge la preistoria alla ci-
viltà dei metalli. 
Le prime particelle di 
metallo allo stato nativo 
- è quasi certo che il 

Fig. 1- Rame nativo 
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fabbricati con questo ma-
teriale presentavano; 
utensili che meglio servi-
vano a rompere, tagliare, 
forare e segare. 
Il metallo venne lavorato 
inizialmente allo stesso 
modo della pietra, ridotto 
cioè a forme utili, batten-
dolo e levigandolo. 
A tal proposito gli alunni 
hanno già appreso che il 
primo metallo foggiato a 
questo modo è stato 
senz’altro il rame, che si 
presentava allo stato na-
tivo in masse di dimen-
sioni sufficienti a creare 
oggetti utili. 
Oltre al rame, furono poi 
utilizzati in modo analogo 
l’oro e l’argento. 
Con l’avvento delle 
prime applicazioni do-
vute alla conoscenza 
dell’effetto del calore 
sui metalli (la fusione) 
possiamo considerare 
vero e definitivo il pas-
saggio dall’età della 
pietra a quella dei me-
talli. 
Come l’uomo primitivo 
sia pervenuto a queste 
conoscenze non è possi-
bile dire: quasi certa-
mente il caso lo ha aiuta-
to. La sua capacità di 
dominare il fuoco era ben 
consolidata, infatti cono-
sceva già il forno cerami-
co dove cuoceva cocci di 
argilla, raggiungendo 
temperature adatte an-
che alla metallurgia del 
rame e del bronzo 
(bronzo = rame + sta-

Ricordiamo che l'Età del 
ferro vede il suo inizio in 
Oriente verso il 1500 a-
vanti Cristo, e in Italia 
invece verso il 900 avan-
ti Cristo. 
 
Il ferro metallo prezio-
so 
 
Nel 1308 avanti cristo gli 
Ittiti riportarono una 
grande vittoria sugli Egi-
ziani: molto probabil-
mente le cose andarono 
così perché, mentre gli 
Egiziani combattevano 
con spade di bronzo, gli 
Ittiti avevano spade di 
ferro. Dovette essere 
amarissimo lo stupore 
degli egiziani al vedere le 
proprie spade spezzarsi 
sotto i colpi di quelle ben 
più robuste degli Ittiti, 
fabbricate con un metallo 
sconosciuto! 
Comunque, che agli inizi 
della sua scoperta il ferro 
fosse prezioso risulta 
facilmente chiaro: la sua 
robustezza e il difficile 
sistema di produzione 
facevano del ferro un 
metallo pregiato. 
Ma, come si spiega che il 

gno), i metalli che a-
vrebbero dato il nome 
ad una nuova civiltà. 
Abbiamo anche visto 
nel precedente lavoro 
che per rintracciare le 
prime date attendibili di 
questa storia affasci-
nante sui primordi della 
metallurgia bisogna ri-
salire fino verso il 4000 
a.C., epoca in cui si dà 
per certo siano stati 
utilizzati tali materiali 
metallici in Asia Minore. 
Di qui la civiltà del ra-
me e del bronzo si 
estese , in mille anni di 
storia, fino a Creta e 
solo verso il 2000 a.C. 
raggiunse l’Europa. 
E’ impossibile tracciare 
un profilo cronologico 
più esatto: reperti ar-
cheologici ci permetto-
no invece di seguire 
abbastanza bene l’evol-
versi delle tecniche di 
produzione e di lavora-
zione degli oggetti fab-
bricati con questi due 
materiali metallici. 
I reperti archeologici 
che risalgono alle epo-
che più antiche sono 
costituiti da asce e pu-
gnali rudimentali; col 
passare dei secoli que-
ste armi assunsero for-
me più razionali, fino ad 
arrivare a spade e pu-
gnali con tagli affilatis-
simi, attorno al 1500 
a.C. 
Solo nelle epoche più 
tarde comparve un arti-
gianato artistico che 
forniva spille, collane e 
monili di rame e bronzo 
che testimoniano 
l’evolversi di tecniche di 
lavorazione sempre più 
raffinate. 
L’ uomo, intanto, co-
minciava a rivolgere la 
propria attenzione al 
FERRO. 
Va detto, però, che già 
molto prima dei tempi 
che abbiamo descritto 
l’uomo conosceva il fer-
ro, ma la scoperta di 
questo nuovo metallo 

assunse la vera impor-
tanza solo quando fu 
raggiunta una utilizza-
zione quasi corrente del 
medesimo. 
La famosa pietra nera 
che si trova alla Caaba, 
alla Mecca, non è altro 
che un meteorite costi-
tuito di ferro puro, e 
testimonia come questo 
elemento fosse cono-
sciuto ancora molti mil-
lenni avanti Cristo. 
Ma il ferro meteorico 
era tuttavia alquanto 
scarso e l’estrazione del 
ferro dai suoi minerali 
presentava, per il fab-
bro dell’età del bronzo, 
grosse difficoltà. Molto 
tempo  dovette passare 
prima che l’uomo giun-
gesse a scoprire la tec-
nica per ottenere il fer-
ro di buona qualità: con 
questa scoperta, o me-
glio con la scoperta di 
come ricavare il ferro 
dalle sue “pietre”, ovve-
ro dai suoi minerali, 
avvenne una vera e 
propria rivoluzione nella 
civiltà del rame e del 
bronzo. 

Fig.3— Ferro meteoritico 

Fig.4 -  Antica armatura in ferro 
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ferro può venir conside-
rato prezioso anche in 
seguito, quando tutti i 
popoli ne possedevano 
in abbondanza?  
Diremo che è sufficiente 
pensare a questo: 
l’acqua non costa nulla 
o quasi, eppure non si 
può dire che non sia 
preziosa. 
Che cosa la rende tale? 
Il fatto che di essa gli 
uomini hanno bisogno, 
non possono farne a 
meno ( solo due o tre 
giorni può vivere un 
uomo senza bere). Ep-
pure i vini pregiati e i 
liquori costano molto: 
forse che essi sono più 
preziosi dell’ac-qua? 
Certamente no. La pre-
ziosità dell’acqua deriva 
dalla sua enorme utilità.  
Ecco, così è anche per il 
ferro, basta che ci pen-
siamo un po’. Automo-
bili, treni, navi, motori, 
macchine e attrezzature 
sono in ferro; le gru 
usate per la costruzione 
delle case sono in ferro, 
come tutte le serrature 
e le chiavi. Dagli oggetti 
più piccoli a quelli più 
grandi ne troviamo in-
numerevoli costruiti in 
ferro. 
Ecco perché si può dire 
che il ferro è prezioso: 
non nel senso che 
costa più dell’oro, ad 
esempio, ma perché la 
sua utilità è tale che 
esso si rende indi-
spensabile per la vita 
dell’uomo, e questo 
non soltanto oggi. 
A tal proposito è da no-
tare che uno dei primi 
usi del ferro 
nell’antichità fu la chi-
rurgia. Infatti, ancora 
oggi, quando parliamo 
degli strumenti chirurgi-
ci, diciamo, per antono-
masia, i “ferri”, e nes-
suno dice gli 
“strumenti”. 
Per la precisione, la chi-
rurgia come arte è più 
antica del ferro, tanto 

che sono stati trovati 
crani preistorici trapa-
nati a scopo chirurgico 
con strumenti di pietra; 
con l’Età del bronzo i 
chirurghi trovarono na-
turalmente più conve-
niente usare strumenti 
di bronzo, ma solo il 
ferro poteva offrire la-
me affilate e punte du-
rissime. Ed accanto al 
coltello il ferro rovente 
venne impiegato, fin 
nell’antico Egitto per la 
cura dei tumori. Si può 
ben affermare che: chi-
rurgia, odontoiatria ed 
anatomia  non esiste-
rebbero o sarebbero 
ancora allo stato primi-
tivo senza il ferro; la 
storia della chirurgia e 
dei ferri chirurgici è la 
storia del progresso 
dell’arte di curare e co-
noscere il corpo umano 
e quello degli animali. 
Ora che gli alunni cono-
scono le caratteristiche 
del ferro – durezza, re-
sistenza, capacità di 
essere facilmente affila-
to – sono sicuramente 
in grado di immaginare 
quanto l’agricoltura si 
giovò della sua scoper-
ta. La terra, quindi, ve-
niva dissodata da ara-
tri di ferro per mezzo 

Vennero costruiti in fer-
ro anche i ponti e le 
navi.  
Ecco, dimostrato, allo-
ra, quanta importanza 
sono state per la vita 
dell’uomo tutte le inno-
vazioni tecniche rela-
tive alla produzione e 
all’uso del ferro. 
Ma, cerchiamo di dare 
risposta, ora, alla do-
manda che sicuramente 
la curiosità degli alunni 
suggerisce: 
come si può produrre 
ferro in così grande 
quantità da soddisfa-
re ogni richiesta? 
 
Ecco, diremo che a que-
sto provvedono i mo-
derni alti forni, che 
sono il cuore dell’indu-
stria metallurgica. 
 
Gli alti forni 
 
A questo proposito vo-
gliamo limitarci solo a 
fornire quelle che sono  
le linee guida dei mezzi 
destinati al complesso 
delle operazioni relative 
alla produzione siderur-
gica, lasciando la tratta-
zione e il relativo ap-
profondimento a quan-
do gli alunni frequente-
ranno il successivo seg-
mento scolastico. 
Per ora, sarà sufficien-
te, soprattutto, far os-
servare le illustrazioni 
di cui alle figure aggiun-
gendo quanto segue. 
Gli alti forni sono così 
chiamati per la loro for-
ma (vedi figura 6). Si 
tratta di costruzioni im-
ponenti e massicce, o-
gni parte è costruita 
secondo i più moderni 
criteri tecnici. Lo studio 
del funzionamento di 
questi alti forni potreb-
be apparirci incompren-
sibile, se non ci accor-
gessimo che, in fin dei 
conti, la loro forma ed il 
modo con cui funziona-
no sono sostanzialmen-
te assai simili a quelli 

dei quali si potevano 
tracciare con facilità 
solchi profondi adatti a 
ricevere il seme (v. fi-
gura 5).  
E la raccolta del grano 
poteva essere molto più 
rapida e semplice se 
fatta con falci di ferro. 
Anche per la difesa fu 
utile il ferro, usato in 
abbondanza per arma-
ture di tutti i tipi spe-
cialmente nel Medio Evo 
(v. figura 4). 
Ma, una svolta molto 
significativa avvenne 
dopo il 1300, quando 
innovazioni tecniche ai 
forni in uso permisero di 
produrre maggiori 
quantità di ferro ed an-
che a più buon mercato. 
La robustezza del ferro 
permise agli uomini del 
Rinascimento la realiz-
zazione di tantissime 
macchine per le quali 
tanto sono famosi, fin-
ché non si arrivò in In-
ghilterra alla costruzio-
ne della prima strada 
ferrata, che la locomo-
tiva a vapore, realizzata 
ai primi dell’Ottocento, 
percorse aprendo effet-
tivamente nuove possi-
bilità e nuove strade 
all’uomo e alla sua civil-
tà. 

Fig. 5 -  Aratri di ferro 
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del piccolo forno a cumu-
lo etrusco, visto la volta 
scorsa. Ma l’uomo è ora 
cosciente delle sue azio-
ni, non agisce per 
“intuito”, conosce le leggi 
della chimica e della fisi-
ca, perciò tutto è studiato 
per ottenere una maggio-
re quantità di prodotto 
migliore al minor costo di 
produzione.  
Il forno viene caricato 
dall’alto e quando il me-
tallo arriva fuso nel fon-
do, cioè allo stato liquido, 
si procede alla colata; lo 
si lascia cioè defluire 
all’esterno, attraverso un 
apposito foro, entro spe-
ciali forme appositamente 
preparate. 
 
Per dare l’idea della gran-
diosità degli alti forni di-
ciamo che oggi sono dei 
colossi alti come minimo 
un palazzo di 8 o 10 pia-
ni. Naturalmente non si 
tratta di un forno che si 
accende la mattina e si 
spegne la sera; una volta 
acceso non si spegne pri-
ma di 7 o 8 anni, solo 
quando sorge la necessi-
tà di importanti riparazio-
ni. L’alto forno lavora 
giorno e notte per molti 
anni consecutivi e con lui 
i tecnici e gli operai ad-
detti ai vari lavori che 
esso comporta. 
 
Sinteticamente, conclu-
diamo dicendo che prati-
camente si tratta di una 
gigantesca macchina di 
lavoro creata dall’uomo 
per sopperire ai suoi bi-
sogni sempre in costante 
crescita.  
 
Finora abbiamo parlato di 
ferro in generale, ma più 
avanti l’argomento verrà 
ripreso per aggiungere 
che quella del ferro è una 
famiglia composta di tre 
persone: il ferro, la ghi-
sa, l’acciaio.  
Tema che affronteremo in 
seguito. 
 

Proposte di indagine e 
di lavoro 

 
1. Sotto la guida dell’inse
-gnante, gli alunni sono 
chiamati a svolgere una 
indagine finalizzata a 
produrre un elenco di 
tutti gli oggetti in ferro 
presenti nelle aule che 
abitualmente frequenta-
no. Il lavoro dovrà esse-
re consegnato all’inse-
gnante per essere oppor-
tunamente discusso e 
commentato in classe. 
 
2. Facendosi aiutare dai 
propri genitori, gli alunni 
dovranno effettuare una 
ricognizione degli og-
getti di rame e di ferro 
presenti nelle loro case 
sotto forma di utensili, 
attrezzi, apparecchiature 
e suppellettili varie, indi-
viduandone le funzioni e 
gli usi specifici. 

 
3. Gli alunni sono chia-
mati a svolgere una re-
lazione spiegando: 
a) i motivi secondo 

cui il ferro ancora 
oggi si definisce 
metallo prezioso; 

 
b) come viene prodotto 

oggi il ferro in grandi 
quantità. 

 

 
Noto, finalmente, che 
anche le Nuove indica-
zioni fanno spesso riferi-
mento (ora !) a questo  
aspetto piuttosto signifi-
cativo quando si tratta di 
affrontare le tematiche 
relative al settore tecnico
-tecnologico. 
Continueremo seguendo, 
comunque, la nostra 
strada, però con un’at-
tenzione particolare, og-
gi, verso quanto ci sug-
gerisce la nuova guida 
ministeriale, che ricor-
diamo, peraltro, essere 
“sperimentale” e quindi 
da provare e verificare 
sul campo.  
   

Nota finale 
 
Ritengo opportuno far 
presente che l’aver fatto 
qualche riferimento sto-
rico legato all’argomen-
to trattato, rappresenta 
da parte mia una sorta 
di necessità legata alla 
convinzione che l’inse-
gnante di Tecnologia, 
durante la sua attività 
didattica, debba preoc-
cuparsi di porre sem-
pre la storia della 
tecnica in rapporto 
con la vita e la storia 
degli uomini, perché 
solo in questo modo gli 
alunni, cammin facen-
do, saranno in grado, 
un giorno, di dare rispo-
ste significative alle do-
mande che seguono: 
- perché certe epo-

che, certe situazio-
ni sociali sono così 
povere, ed altre co-
sì ricche di sviluppi 
tecnici? 

 
- quali sono le ragioni 

che impediscono o 
incoraggiano l’appli
-cazione pratica di 
una scoperta? 

 
- qual è il rapporto 

fra scienza e tecni-
ca, fra tecnica e in-
dustria? 

Riferimenti bibliografici 
 
G. Segato  
 “Cultura tecnologica”-  
nn. precedenti  a.s. 07/08 
Edizioni  ANIAT -Torino 
 
A. Mondini  
 “I metalli”- da pag.79 a 
pag. 83 con tagli  
Edizioni Calderini - 
Bologna  
 
L. Montanari, B. Rusticani  
 “Il Tecnolibro”  
 pagg.109 -110  
 Edizioni Calderini  
 Bologna  

Fig. 6  -   Struttura dell’altoforno 
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Le  forbici:  
un oggetto per usi diversi,  
per materiali diversi con la stessa funzione  
e lo stesso principio di funzionamento 
 
 
di Luisa Mandosso e Cesare Leone 

Lo spazio sul numero del 
mese di dicembre per i 
bambini della scuola pri-
maria (dalla prima alla 
terza classe) l’abbiamo 
dedicato agli oggetti coe-
rentemente con le funzio-
ni e il principio di funzio-
namento cui sono desti-
nati a rispondere. 
Le forbici costituiscono 
l’oggetto di una nostra 
ulteriore disamina in base 
all’obbiettivo che aveva-
mo fissato; un oggetto 
utilizzato per scopi diver-
si, la cui gamma disponi-
bile è così vasta da pote-
re dedicare questo  ap-
profondimento, considera-
ta anche la sua funzione 
e l’ uso  in quasi tutti i 
campi dell’attività umana. 
A quale sapere (cono-
scenze) e quale sapere 
fare (abilità) per fare rag-
giungere il sapere essere 
(competenze) ci porta il 
nostro oggetto? 
 
Sapere 
 
• Comprendere i rapporti 

tecnici tra forma - mate-
riale- funzione-principio 
di funzionamento e tec-
nica costruttiva. 

• Comprendere il signifi-
cato di valore estetico, 
funzionale, economico, 
sociale dell’artefatto. 

• Comprendere i concetti 
di funzione e funzionali-
tà dell’oggetto. 

 
Saper fare 
 
• Riconoscere e classifi-

care gli oggetti a secon-

da della loro funzione, 
forma, materiale, princi-
pio di funzionamento, 
uso. 

• Distinguere il valore 
estetico - funzionale - 
economico - sociale 
dell’ oggetto. 

• Condurre una corretta 
analisi tecnica e ricerca 
sull’oggetto. 

• Riconoscere le applica-
zioni ergonomiche.  

• Una ricerca sull’ oggetto 
(forbici) o su altri ogget-
ti, sistemi e ambienti dal 
punto di vista del rap-
porto bisogno - bene e 
dei requisiti d’uso: fun-
zionalità, sicurezza, 
affidabilità, comodità, 
ingombro, dismissione, 
riciclo. 

 
Produzione 
 
L’attuale produzione di 
forbici presenta una va-
stissima tipologia con di-
verse varietà per gli usi 
più differenti e realizzati 
con i materiali più idonei 
(ferro, acciaio, misti...) per 
le diverse funzioni 
(sartoria, giardinaggio, 
estetica, chirurgia). A se-
conda del tipo di materia-
le da tagliare, le forbici 
hanno forma e caratteri-
stiche diverse. 
 
Tecnica costruttiva 
  
Costituite - ripetiamo - da 
due lame incrociate e un 
perno, stampate da appo-
siti macchinari, un tempo 
erano lavorate dai fabbri 
con incudine e martello.  

Principio di funziona-
mento 
 
Inserendo negli anelli 
all'estremità il dito pollice 
ed il medio si ottiene l'al-
lontanamento e l'avvicina-
mento delle due lame. 
Le due parti imperniate 
costituiscono due leve di 
primo genere, il perno (la 
vite) rappresenta il fulcro, 
gli anelli il punto di appli-
cazione della potenza per 
superare la resistenza 
che viene esercitata 
dall'oggetto da tagliare 
sulle lame. 
Le lame possono termina-
re con curva (da unghia), 
a punta con diversi gradi 
di sottigliezza, arrotonda-
te (da merciaio, di sicu-
rezza possono essere 
utilizzate anche dai bam-
bini), grandi o piccole, 
pesanti o leggere. Natu-
ralmente un paio di forbici 
destinate ad una funzione 
(tagliare la carta) non sa-
ranno adatte ad un’altra 
funzione (tagliare i capel-
li). 
La tabella che presentia-
mo pone all’attenzione 
all’insegnante e dei bam-
bini diversi tipi di forbici e 
lascia la possibilità di indi-
viduarne delle altre  e 
completare e/o approfon-
dire ulteriormente la trat-

Sitografia  
 
http://www.math.it/tangram/tangram.htm ; 
http://www.nonsoloscuola.org/Giochi/Tangram/tangram.htm 
www.lago.it/.../objects-complements/tangram.html 

tazione attraverso una ri-
cerca sul web o sui libri. 
 
Usiamo le forbici di sicu-
rezza per tagliare carta e 
cartoncino 
 
Attività operativa usando 
il tangram 
Il tangram è un antico gio-
co cinese noto in tutto il 
mondo ottenuto dalla 
scomposizione di un qua-
drato in sette forme geo-
metriche: quattro triangoli 
isoscele, un triangolo ret-
tangolo, un quadrato e un 
parallelogramma che con-
sentono, a loro volta, di 
comporre e scomporre di-
verse figure. 
Qualsiasi figura realizzata 
con il tangram deve essere 
costituita impiegando tutti i 
sette pezzi. I cinesi lo chia-
mano anche "Ch'i ch'iao 
t'u" che significa: rompica-
po intelligente di sette pez-
zi. La parola Tangram deri-
va dalla combinazione del-
la parola "tang" o 
"tan" (cinese) con il suffisso 
“gram” (immagine) 
Ovviamente la composizio-
ne e scomposizione con-
sente di raggiungere altri 
 
Obiettivi didattici 
 
riconoscere le figure geo-
metriche piane elementari 
• rappresentare con forme 

geometriche 
• operare con figure piane 
• confrontare superfici 
• sperimentare fenomeni di 

conservazione delle su-
perfici 

• riconoscere l'equiesten-
sione di figure piane 
eseguire traslazioni, rota-
zioni e ribaltamenti 
realizzare composizioni 
di isometrie 
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Tipi di forbici Usi diversi Funzione Oggetto 

  
Forbici per  la lavora-
zione di capi di abbi-
gliamento e nel confe-
zionamento 

 
Sartoria 
Merceria 
Asole 
Ricamo 
 
Taglia - campione 

 
Tagliare le varie parti dei 
vestiti 
Tagliare la stoffa in pezze 
Tagliare la stoffa per formare 
l’occhiello 
Lavoro ornamentale esegui-
to con l'ago  e le forbici su 
diversi tessuti 

 

 
Forbici per  
la cura del corpo 

 
Unghie 
 
Pelle 
 
 
Peli del naso e del-
le orecchie 
 
Baffi 

 
Tagliare le unghie 
 
Tagliare e asportare particel-
le di pelle secca 
 
Tagliare e asportare i peli del 
naso e delle orecchie 
 
Tagliare e sistemare i baffi 

 

 
Forbici per barbieri 

 
Per tagliare 
 
 
Per sfoltire 

 
Eseguire il taglio normale dei 
capelli 
 
Accorciare i capelli in manie-
ra tale da diradarli 

 

 
Forbici per ufficio 

 
A lame lunghe 
A lame corte 

 
Tagliare carta e cartoni 

 

 
 
Forbici per alimenti 

 
Pesce  
Ricci di mare e 
Crostacei 
 
Trinciapollo 
 
 
Cucina 

 
Tagliare e pulire il pesce 
Aprire il riccio 
 
 
Tagliare il pollo a piccoli pez-
zi 
 
Aprire confezioni, tagliare 
verdure  

 

 
Forbici per  
orto e giardini 

 
Siepe 
Frutto 
Cogli uva 
Vigna 

 
Tagliare/potare  la siepe 
Raccogliere i frutti 
Raccogliere uva 
Tagliare i tralci 
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Tipi di forbici Usi diversi Funzione Oggetto 

  
  
  
 
 
 
 
 
 
 
  
Forbici  
chirurgiche 

Diritte e curve 
 
Intestinali 
 
 
Dissezione 
 
 
 
Incisione 
 
 
 
Microscopia 
 
 
Muscoli 
 
 
Gengiva 
 

Negli interventi chirurgici 
 
Interventi con taglio 
dell’intestino 
 
Dividere e separare metodi-
ca mente  delle parti di un 
corpo 
 
Eseguire un taglio netto nella 
parte del corpo 
 
 
Eseguire degli interventi su 
parti molto ridotte del corpo 
 
Eseguire degli interventi sui 
muscoli 
 
Eseguire degli interventi sul-
le gengive 
 

 

 

 

 

 intestinali 

 

 

 

 per dissezione 

 

 

emostatiche 
  
  
Forbici per elettricista 

  
  
Normali 
Tagliafili 

  
  
Tagliare la guaina dei fili 
Tagliare i fili elettrici 

 

  
  
Forbici per mancini 

  
Hanno lame inverti-
te per facilitare il 
compito ai ragazzi 
che usano la mano 
sinistra. 
  

  
  
Tagliare carta e cartoncino 
con la mano sinistra 

         

  
  
  
  
Forbici da cerimonia 

  
  
Riservate alle ceri-
monie. Impugnate 
dalle autorità che 
tagliano il nastro 
inaugurale 

  
  
Aprono il passaggio a luoghi, 
avviano anni accademici, 
mostre, attività... 

 

  
  
  
Forbici  
per animali 

  
  
Forbici professio-
nali realizzate in 
acciaio al carbonio 
cromato 

  
  
  
Sfoltitura e tosatura di ani-
mali. 
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Trampoliere  Candela  

 uccello 

Gatto  Chiesa  

coniglio 

casa 

  
Su un cartoncino leggero, tipo 
bristol, si disegna un quadrato e 
si divide  in due triangoli rettan-
goli da una diagonale. Si divide 
uno dei due triangoli esattamen-
te in due parti, lungo l'altezza 
relativa all'ipotenusa, ottenendo 
così i primi due pezzi del Tan-
gram. 

  
Il trapezio ottenuto precedente-
mente si divide in due dalla 
linea che congiunge il punto 
medio dell'ipotenusa del trian-
golo ottenuto precedentemente 
(pezzo n. 3) con il punto medio 
del cateto del triangolo che 
rappresenta il pezzo n. 2; si 
ottiene un trapezio isoscele ed 
un parallelogramma; quest'ulti-
mo rappresenta il pezzo n. 4. 

  
Si divide in due parti il triangolo 
che rappresenta l'altra metà del 
quadrato iniziale, lungo la linea 
che congiunge il punto medio dei 
cateti, ottenendo così un trapezio 
isoscele ed un triangolo rettan-
golo che costituisce il terzo pez-
zo del Tangram. 

  
Il trapezio isoscele che è rima-
sto, si divide in tre pezzi, lungo 
le due altezze relative alla base, 
ottenendo così un quadrato e 
due triangoli uguali, che costitui-
scono i restanti tre pezzi del 
Tangram. 

Progettazione del Tangram 

Tagliare con le forbici le sette parti del Tangram e comporle in maniera da ottenere delle 
figure o delle forme geometriche : 
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Oggetti in legno costruiti con la composizione del tangram 

Gallo  Barca  Oca  

Figure geometriche regolari e irregolari 
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Le biotecnologie  
per la cultura scolastica 
 
a cura di Mirella Schivardi 

PREMESSA 
 
Dinanzi a qualsiasi muta-
mento scientifico e a qual-
siasi innovazione tecnolo-
gica, a qualsiasi trasfor-
mazione culturale, la 
Scuola non può venir me-
no al suo ruolo di filtro 
interpretativo e critico pri-
ma di trasmettere il nuovo 
sapere: questo non può 
che tradursi in nuovi mo-
delli pedagogici didattici. 
Le Biotecnologie rappre-
sentano la nuova frontiera 
scientifica e quindi la 
Scuola deve attrezzarsi 
con modelli di analisi che 
permettono di accogliere 
e di comprendere il 
“nuovo” nella propria cul-
tura. 
L’apporto delle Biotecno-
logie alla cultura scolasti-
ca va ricercato altrove: “il 
modello di studio biotec-
nologico presuppone 
l’integrazione disciplinare 
ed una visione ecosiste-
mica del mondo, richiede 
competenze confluenti in 
un progetto unitario, 
un’incessante attività di 
ricerca e sperimentazio-
ne”. 
E’ opportuno che, dal 
punto di vista formativo, la 
cultura scolastica faccia 
proprio questo modello in 
quanto metodologicamen-
te risolutivo di un proble-
ma che da sempre osta-
cola l’efficacia, la qualità e 
la produttività della Scuo-
la. (1) 

LE BIOTECNOLOGIE IN 
CAMPO: 
APPLICAZIONI ATTUALI 
E PROSPETTIVE FUTU-
RE 
 
Biotecnologie tradizio-
nali e biotecnologie in-
novative. 
E’ opinione comune che 
nel prossimo futuro le Bio-
tecnologie svolgeranno 
un ruolo vitale per 
l’evoluzione socio-cultu-
rale ed economica delle 
popolazioni mondiali e 
saranno capaci di creare, 
entro qualche decennio, 
un mercato di diverse 

centinaia di miliardi di dol-
lari. 
Già oggi molte innovazio-
ni derivano da processi 
biotecnologici: prodotti 
alimentari e farmaceutici, 
tecnologia per lo smalti-
mento dei rifiuti ed altro 
ancora. 
Le Biotecnologie utilizza-
no organismi viventi 
(virus, batteri vegetali e 
animali) per ottenere un 
prodotto o un processo 
utile all’uomo. 
Anche le popolazioni anti-
chissime possedevano i 
loro biotecnologi, che riu-
scivano ad incrementare 

la produzione dei campi 
selezionando i semi delle 
piante con caratteristiche 
migliori. 
Fin dagli arbori della sto-
ria, gli uomini preparava-
no bevande e cibi fermen-
tati: i Sumeri, i Babilonesi 
e gli Egiziani produceva-
no vino, aceto e birra 
(6000 a.C.); gli Egiziani il 
pane lievitato (4000 a.C.). 
Considerato che nell’arco 
di questo secolo si preve-
de che la popolazione 
mondiale raggiungerà una 
consistenza di parecchi 
miliardi di persone (9 mld. 
nel 2050) e che gli esperti 
mondiali non credono alla 
possibilità di disporre nel 
prossimo futuro di nuove 
terre fertili da sottoporre a 
coltivazioni agricole e che 
la domanda di cibo nei 
prossimi 50 anni aumen-
terà enormemente (108% 
per le oleoproteaginose, 
70% per la carne, 50% 
per i cereali) rispetto a 
quella attuale, è perciò di 
estrema urgenza promuo-
vere lo studio e lo svilup-
po di sistemi altamente 
produttivi, purché sicuri 
per l’ambiente. 
Le moderne Biotecnolo-
gie, se ben controllate e 
seriamente gestite, po-
tranno certamente svolge-
re un ruolo determinante 
per il conseguimento di 
risultati innovativi, in ter-
mine di prodotto e di pro-
cesso, alleviando i negati-
vi effetti indotti dalla cre-
scita demografica. 
Non essendo possibile 
considerare l’intero setto-
re, ci limiteremo ad elen-
care cinque tematiche 
particolarmente importanti 
e ricche di prospettive: 
• p r o d u z i o n i  a g r o -

alimentari ottenute con 
vegetali ed animali ge-
neticamente modificati 

• microrganismi ed enzimi 
• sicurezza alimentare e 

benessere 
• molecole di interesse 

terapeutico e farmacolo-
gico 
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• biotecnologie riprodutti-
ve. (2) 

 
Il testo che segue è un ela-
borato dell’alunna Nicolè 
Marta, classe 3^ A Istituto 
comprensivo di S.Angelo di 
Piove di Sacco (PD) 
 
Le Biotecnologie sono 
l’insieme di tecniche che 
permettono di produrre: 
• beni (sostanze, nuove 

varietà di animali, pian-
te e microrganismi)  

• servizi (analisi, depu-
razione acque) median-
te organismi viventi 
(cellule e loro costi-
tuenti). 

Anche se le Biotecnologie 
sono state inconsciamen-
te utilizzate da millenni 
per produrre vino, formag-
gio, yogurt e prodotti fer-
mentati in generale, la 
moderna biotecnologia, 
basata sulla consapevole 
applicazione di conoscen-
ze scientifiche, è nata 
negli anni ’50, con la sco-
perta degli antibiotici e dei 
relativi processi produttivi, 
mediante fermentazione 
di specifici e ben noti mi-
crorganismi. 
Le Biotecnologie tuttavia 
hanno assunto la straordi-
naria importanza attuale 
solo negli anni ’80 come 
conseguenza delle enor-
mi possibilità applicative 
offerte dai progressi delle 
biologia cellulare e della 
genetica molecolare: la 
scoperta del DNA e del 
codice genetico e quindi 
del funzionamento dei 
geni. 
La tecnica del DNA ricom-
binante permette di isola-
re frammenti di DNA e di 
trasferirli in altri organi-
smi, nei quali espliciteran-
no la loro funzione origi-
naria. 
In seguito sono nate le 
Biotecnologie avanzate, 
che permettono di ottene-
re risultati inimmaginabili 
e di grande interesse per 
l’uomo. Con la tecnica del 
DNA ricombinante è pos-
sibile modificare le piante, 

inserendo nel loro patri-
monio genetico geni van-
taggiosi come: l’aumento 
del contenuto proteico nei 
semi, la capacità di utiliz-
zare l’azoto dell’atmo-
sfera, la resistenza ai pa-
rassiti, l’aumento dell’effi-
cienza della fotosintesi, la 
resistenza alla siccità e 
alla salinità. 
Le piante che ereditano 
questi caratteri sono chia-
mate transgeniche. 
I pomodori, per esempio, 
quando sono maturi, van-
no rapidamente incontro 
al rammollimento: allo 
scopo di ridurre le perdite, 
si usa raccogliere i pomo-
dori ancora acerbi, portarli 
a destinazione e farli 
quindi maturare artificial-
mente con inevitabile sca-
dimento della qualità. Con 
la tecnica dei “messaggi 
antisenso” si è ottenuta 
una piante transgenica, i 
cui pomodori possono 
arrivare a maturazione 
completa, pur mantenen-
dosi conservabili. 
 
Le piante di cotone sono 
state rese resistenti 
all’attacco di insetti inse-
rendo nel loro patrimonio 
genetico il gene che codi-
fica una tossina dotata di 
attività insetticida, senza 
alcuna tossicità per 
l’uomo e per gli animali: le 
piante transgeniche così 
ottenute producono loro 
stesse l’insetticida che le 
protegge. In questo modo 
il ricorso alle Biotecnolo-
gie può contribuire a ri-

durre l ’ inquinamento 
dell’ambiente, può cioè 
limitare l’impiego di so-
stanze chimiche in agri-
coltura (concimi, pesticidi, 
ecc.) fornendo sostanze 
atossiche e degradabili e 
nuove piante più resisten-
ti, che di conseguenza 
necessitano di meno pro-
dotti. 

Infine, nuove e perfezio-
nate Biotecnologie di trat-
tamento dei rifiuti e di de-
purazione delle acque 
reflue, basate su micror-
ganismi in grado di opera-
re specifiche trasforma-
zioni biochimiche, posso-
no risolvere un gran nu-
mero di problemi ambien-
tali, da quelli legati ai re-
flui industriali, a quelli non 
meno gravi degli alleva-
menti zootecnici intensivi. 
 
Bibliografia 
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“Discorso inaugurale” 
anno  accademico 06-07  



 

29 

In precedenza abbiamo visto che 
le Direttive europee, recepite nel-
la legislazione italiana dal Decreto 
Legislativo 626/94, prevedono 
espressamente che gli Istituti di 
ogni ordine e grado vengano con-
siderati “Ambienti di lavoro” ed in 
quanto tali soggetti alla normativa 
destinata a tutelare la sicurezza e 
la salute dei lavoratori durante la 
loro attività. 
Pertanto, dirigenti, docenti e al-
lievi della scuola, in quanto ad ob-
blighi di formazione e informazio-
ne, sono assimilabili, anche in 
base al D.M. n. 382/98 del Mini-
stero dell’Istruzione, ai responsa-
bili e agli addetti di una normale 
azienda che opera sul nostro terri-
torio. 
Questo è, dunque, il motivo che ci 
autorizza ad invitare il personale 
della scuola ad accostarsi alla pro-
blematica connessa al sistema 
salute e sicurezza in quanto ogni 
operatore deve sentirsi impegnato 
a conoscere, e quindi ad osservare 
quanto stabilito dalla vigente nor-
mativa in fatto di responsabilità 
connesse all'esercizio della profes-
sione.  
In questo numero, allora, ci occu-
peremo della ripartizione delle re-
sponsabilità nel comparto della 
scuola, anche alla luce degli aspet-
ti conseguenti all’applicazione pra-
tica delle direttive C.E.  

Abbiamo osservato nel numero 
precedente che gli organi respon-
sabili degli adempimenti relativi alla 
sicurezza , secondo la normativa, 
sono : 
 
▪ il datore di lavoro, che nelle 

pubbliche amministrazioni è  “il 
dirigente al quale spettano i po-
teri di gestione, ovvero il funzio-
nario non avente qualifica diri-
genziale, nei soli casi in cui 
quest'ultimo sia preposto ad un 
ufficio avente autonomia gestio-

Sicurezza nella scuola: 
ripartizione delle responsabilità 
 
di Guerrino Segato 

nale; 
▪ il responsabile del servizio di 

prevenzione e protezione, che 
è la “persona designata dal da-
tore di lavoro in possesso di atti-
tudini e capacità adeguate”; 

▪ il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza, ovvero la 
“persona eletta o designata per 
rappresentare i lavoratori per 
quanto concerne gli aspetti della 
salute e della sicurezza durante 
il lavoro”.  

 
Ora, per le specifiche attribuzioni 
al personale della scuola dei 
compiti in materia di prevenzione e 
tutela della salute, si deve osser-
vare innanzi tutto il Regolamento 
approvato con D.M. 29 Settembre 
1998 n. 382, nonché le istruzioni 
dettate dalla C.M. n. 119/1999, in 
cui appaiono distintamente indicati 
gli adempimenti di competenza e 
le responsabilità delle varie figure 
interessate al problema sicurezza. 
Bisogna osservare che un aspetto 
particolare della tutela degli alunni 
che svolgono esercitazioni in con-
dizioni di rischio per la sicurezza e 
la salute, è considerato dal D.Lgs. 
18 agosto 200 n. 262, che si ap-
plica nelle scuole dove funzionano 
aule-laboratorio, aule destinate 
all'uso di strumentazioni scientifi-

che o dove si utilizzano strumenti e 
mezzi speciali. 
Comunque lo strumento che rima-
ne più valido per l'attuazione nella 
scuola della normativa introdotta 
dal D.Lgs: 626/94 rimane sempre 
la citata C.M. n. 119/1999 
 
Ecco lo schema riassuntivo degli 
adempimenti di ciascuno degli or-
ganismi responsabili della scuola. 
 

IL DATORE DI LAVORO 
 (DIRIGENTE SCOLASTICO) 

 
▪ effettua l'ispezione dei luoghi di 

lavoro almeno due volte l'anno, 
insieme al responsabile del ser-
vizio prevenzione e protezione e 
il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza; 

▪ valuta gli specifici rischi dell'atti-
vità svolta nell'istituzione scola-
stica di riferimento; 

▪ elabora un documento conse-
guente alla valutazione dei ri-
schi; 

▪ designa il responsabile del servi-
zio prevenzione e protezione; 

▪ designa gli addetti al servizio di 
prevenzione e protezione; 

▪ designa, ove previsto, il medico 
competente; 

▪ incarica persone o servizi ester-
ni;  

▪ assicura che i lavoratori siano 
adeguatamente informati e for-
mati in materia di sicurezza, du-
rante l'orario di lavoro e senza 
oneri a loro carico; 

▪ fa effettuare la regolare manu-
tenzione e la verifica periodica 
degli impianti elettrici a norma 
dell'art. 4 del D.P.R. 22 ottobre 
2001n. 462. 

 
 
IL RESPONSABILE DEL SERVI-

ZIO DI PREVENZIONE E PROTE-
ZIONE (R.S.P.P.) 

 
▪ E' figura obbligatoria: nelle 
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scuole con numero di dipendenti 
(esclusi gli allievi) non superiore a 
200 unità, la funzione di responsa-
bile può essere svolta personal-
mente dal capo di istituto; 

▪ coadiuva il dirigente scolastico 
nell'assolvimento dei suoi doveri; 

▪ fornisce al dirigente le consulenze 
tecniche ed organizzative di cui 
necessita per la tutela della sicu-
rezza nella scuola; 

▪ elabora le misure di prevenzione e 
protezione e i sistemi di controllo 
delle stesse; 

▪ elabora le procedure di sicurezza; 
▪ propone programmi di formazione 

e informazione per i lavoratori; 
▪ informa sui rischi presenti nella 

realtà scolastica, mantenendo tut-
tavia il segreto sui processi lavora-
tivi che apprende nell'esercizio 
delle proprie funzioni. 

 
IL RAPPRESENTANTE DEI LAVO-

RATORI PER LA SICUREZZA 
(R.L.S.) 

 
▪ E' eletto o designato dalla R.S.U. 

nel proprio ambito, nella misura di 1 
per le scuole con max 200 dipen-
denti , 3 per le scuole con più di 200 
e fino a 1000 dipendenti; 

▪ dura in carica 3 anni, ma all'interno 
della R.S.U. può anche essere deci-
sa una turnazione annuale dell'inca-
rico di R.L.S.; 

▪ se la R.S.U. che lo ha eletto si di-
mette, il R.L.S. esercita le proprie 
funzioni fino a nuova elezione e 
comunque per non oltre 60 giorni; 

▪ ha il diritto di accesso ai luoghi di 
lavoro, ma segnala preventivamen-
te al dirigente scolastico le viste che 
intende effettuare negli ambienti di 
lavoro; 

▪ ha il diritto di ricevere informazioni e 
documentazione relative alla valuta-
zione dei rischi, alle misure di pre-
venzione, alle caratteristiche dei 
prodotti e delle lavorazioni e agli 
infortuni e malattie professionali: 

▪ può promuovere misure idonee alla 
tutela della salute dei lavoratori e 
segnala i rischi individuati durante 
la sua attività; 

▪ può esprimere osservazioni nel cor-
so delle visite degli organi di vigilan-
za e ricorrere agli stessi se i provve-
dimenti preventivi adottati dal diri-
gente scolastico non sono idonei; 

▪ partecipa alla riunione periodica di 
prevenzione e protezione dei rischi 
e può fare proposte relative alla 
prevenzione;ha diritto ad una for-
mazione specifica, con un program-

ma base di almeno 32 ore; 
▪ non può subire pregiudizio alcuno 

a causa dello svolgimento della 
propria attività e nei suoi confronti 
si applicano le tutele previste dalla 
legge per le rappresentanze sin-
dacali. 

 
E’ da notare che, oltre alle ore di 
permesso di cui già usufruisce per le 
rappresentanze sindacali, ha diritto 
a 40 ore annue di permessi retri-
buiti per l'espletamento dei seguenti 
compiti: 
  
1. accesso ai luoghi di lavoro; 
2. ricevimento di informazioni e do-

cumentazione; 
3. Promozione, individuazione e at-

tuazione delle misure di preven-
zione; 

4. proposte in merito all'attività di 
prevenzione; 

5. avvertimenti al dirigente scolasti-
co in merito ai rischi individuati; 

6. ricorso alle autorità competenti in 
caso ritenga inidonee le misure 
adottate per la sicurezza dal diri-
gente scolastico. 

 
Il predetto monte-ore e l'attività sono 
invece considerati tempo di lavoro 
appositamente retribuito quando il 
R.L.S. espleta i seguenti compiti: 
 
a) consultazione preventiva sulla 

valutazione dei rischi e sulla pre-
venzione; 

b) consultazione sulla designazione 
di addetti alla prevenzione, pre-
venzione incendi, pronto soccor-
so, evacuazione lavoratori; 

c)  consultazione in merito all'orga-
nizzazione della formazione; 

d) frequenza di corsi per la propria 
formazione; 

e)  osservazioni in caso di visite 
degli organi di vigilanza; 

f) partecipazione alla riunione pe-
riodica. 

 
 
LA RAPPRESENTANZA SINDACA-
LE UNITARIA (R.S.U.) 
 
▪ elegge o designa al suo interno il 

R.L.S. ; 
▪ ne dà comunicazione al dirigente 

scolastico, con estratto del relati-
vo verbale di elezione. 

 
ENTI LOCALI 

 
Va ricordato, inoltre, che ogni consi-
derazione in materia di sicurezza 
nelle scuole deve ovviamente porre 
in primo piano lo stato dei locali 
scolastici, la cui fornitura e manu-
tenzione spetta agli enti locali, a 
norma dell’art. 3 della legge 11 gen-
naio 1996 n.23. 
A tal proposito la legge ha stabilito 
un termine inderogabile per 
l’adeguamento degli edifici adibiti ad 
uso scolastico che necessitino di 
interventi finalizzati all’osservanza 
del D.Lgs.626/94: l’art. 15 della leg-
ge 3 agosto 1999 n. 265 obbliga gli 
enti locali a completare tutti gli even-
tuali interventi entro il 31 dicembre 
2004. Tale termine è stato prorogato 
al 30 giugno 2006 a fronte di com-
provate esigenze delle regioni. 
In ordine a tali interventi di natura 
strutturale, ai dirigenti scolastici 
non compete altra azione se non 
quella di tempestiva segnalazione 
agli enti interessati di intervento rite-
nuto necessario ai fini della sicurez-
za, segnalando la questione anche 
al genio civile, agli uffici sanitari, ai 
vigili del fuoco e all’INAIL. 
 
Nel prossimo numero completeremo 
il quadro della cosiddetta ripartizione 
delle responsabilità nel comparto in 
questione. 
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Nanotecnologie   
e principio di precauzione 
 
di Michele Piccione 
(piccione.m@virgilio.it) 

Premessa 
 
Dovremmo riflettere sulle 
nuove tecnologie, e mai 
applicarle subito. I primi 
studi, le prime applicazioni, 
di ogni tecnologia, destano 
entusiasmo. Dopo, capita 
spesso,  se applicata  male, 
che si riveli dannosa, o pre-
senti lati negativi, causando 
danni difficilmente riparabili, 
si demonizza. Bisogna, 
quindi, d’ora in poi, porre 
attenzione prima della mes-
sa in opera di un qualsiasi 
prodotto. Necessita rispetta-
re le norme vigenti. 
Infatti, oggi esiste una novi-
tà normativa che ha  valen-
za  di  rivoluzione  culturale. 
Occorre però diffondere 
questi nuovi aspetti legali e 
culturali, senza timore, fa-
cendo affermare “la nuova 
cultura della sicurezza” a 
360°. Dovrà essere  così, 
anche per le nuovissime 
nanotecnologie. Quello che 
oggi si fa come precauzione 
è insufficiente. Moltissimi 
addetti, però non lo sanno. 
Agli effetti collaterali, delle 
tecnologie, in passato, non 
si dava  molto peso. I vec-
chi   tecnologi, avevano 
qualche sensibilità, di que-
sto genere, solo per  i far-
maci. Ancora oggi, in alcuni 
ambienti scientifici, di que-
ste cose non se ne vuole 
sentire parlare. Anzi, ho 

l’impressione che scienza e  
tecnologia siano diventate 
come la religione. Irragione-
volmente non criticabili. Un 
tabù! E’ strano, siamo al 
punto di criticare la religio-
ne, ma non la scienza. Per 
fortuna, almeno in Europa, 
qualcosa sta cambiando.   

Le Istituzioni di questo 
continente, pensano,  per 
fortuna, anche a nuovi 
diritti umani. 
Fino agli anni ‘70 del seco-
lo scorso chi osava parlare 
d’ inquinamento, di salute 
nei luoghi di lavoro, di agri-
coltura biologica rischiava 
la galera. Oggi sono cam-
biate molte norme a favore 
della salute e dell’ambien-
te, ma il diritto di critica è 
ancora limitato.  
 
PRINCIPIO DI  
PRECAUZIONE 
 
La rivoluzione di cui sto 
parlando è il “ principio di 
precauzione”, una  nuova  
normativa europea. . Que-
sta norma impone ai tec-
nologi di essere molto più 
attenti nel diffondere pro-
dotti nocivi. 

Fino a qualche anno fa, 
infatti, credevamo che, vigi-
lare  per scovare  lati  nega-
tivi dei prodotti,  senza mini-
mizzarli o  ignorarli, fosse 
stato sufficiente. Questo è  
ormai il  passato delle molte  
tecnologie  applicate  a cuor 
leggero. Per le nuovissime  
nanotecnologie, ad esem-
pio, ci sono ancora  troppi 
silenzi. Perché? Ogni tanto 
appare qualcuno che si oc-
cupa di queste  tecnologie, 
ne parla con enfasi, con 
entusiasmo scatenato, evi-
denziando i “miracoli”, ma  
trascura, come sempre, il 
capitolo  danni. 
Egli ignora, che da oggi, 
deve applicare, il  PRINCI-
PIO DI PRECAUZIONE, 
perché esso deve valere 
sempre, anche per le nano-
tecnologie. Infatti, applican-
do questo principio, difficil-
mente ci saranno conse-
guenze, per che dovranno 
servirsi di prodotti nanotec-
nologici. Di che cosa si trat-
ta ?  
Questo nuovo diritto, è san-
cito, come accennato, dal 

Regolamento UE, 
REG/178/2002, 

 recepito in Italia, in modo 
non eccessivamente chiaro, 
con le norme sulla tracciabi-
lità. Riguarda, comunque,  
la qualità globale, completa 
da non trascurare, mai. Il 
principio di precauzione va  
introdotto nell’ applicazione 
in tutti i nuovi processi 
scientifici e tecnologici. E’ 
ribaltato il vecchio criterio 
con cui, in  passato si è 
sempre fatto  il bilancio, 
valutando “RISCHI e  BE-
NEFICI. Poi, in pratica si 
pensava però, più ai benefi-
ci,  che ai rischi, i quali veni-
vano spalmati  sulla colletti-
vità. Oggi é ancora così, ma 
si vuole cambiare. 
I vecchi criteri affermavano 
che fino a quando un pro-
dotto non si riveli nocivo, 
deve  ritenersi buono. 
Il nuovo principio invece 
afferma che nel caso si pro-
spetti il minimo dubbio sulla 
nocività, i prodotti e le loro 
tecnologie devono ritenersi 
insicuri, pertanto non sono 
applicabili.  

Rappresentazione al computer di due "ingranaggi" di dimen-
sione nano metrica. (Foto tratta da wikipedia) 

Creato un nano generatore 
che sfrutta l'energia dispersa 
nell'ambiente  
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E’ una rivoluzione coperni-
cana, che servirà  finalmen-
te a far giustizia per i diffu-
sori di veleni e di malattie. 
Questa rivoluzione, però, 
come ho detto, non si sta 
affermando, diffusamente, a 
livello culturale. La vecchia 
“mentalità” è dura a morire. 
Gli operatori del  settore 
delle nanotecnologie, pare 
che non  vogliano eseguire, 
per niente, questi nuovi 
principi. Non si riesce, meno 
che mai, ad arrestare una 
macchina in corsa come 
quella di queste “benedette” 
nanotecnologie. Temo che 
come altre volte, nella storia 
della tecnologia, prevalga 
l’interesse economico di 
pochi, a scapito del diritto 
alla  salute di tutti. L’unico 
modo, per farlo passare, a 
livello mediatico-culturale,  
può essere quello di parlar-
ne tanto. Occorre diffonde-
re, oltre che   dei fortissimi 
dubbi, anche i danni già in 
atto. Invero, se  ne sta par-
lando molto sulla Rete, nei 
siti progressisti (scientifica-
mente parlando ),come pea-
celink,  ma non basta. Io 
credo nel “passa parola 
intellettuale” e nella poca 
stampa libera, come lo è 
questa rivista. 
Le prime rivelazioni dei dan-
ni,  delle nanotecnologie, si 
ebbero, per l’Uranio Impo-
verito delle bombe nel Kos-
sovo. Ora, si sa che non  
era un fenomeno limitato 
alla guerra. Il problema inte-
ressa tutti i settori della tec-
nologia, quindi i cittadini 
tutti. Spero, si muova, an-
che il mondo accademico. 
L’Università di Urbino mi 
dicono che sta facendo del-
le ricerche sui danni da na-
notecnologie, lo spero.  
 
I SETTORI PIU’ INVESTITI 
  
Oltre al settore Uranio impo-
verito,  le nano tecnologie, 
nel mondo di “ pace”, riguar-
dano: alimenti, integratori, 
farmaci, sementi, tessuti, 
carburanti. Una “forte spin-
ta” sta avendo   il settore dei 
cosmetici. Ci sono nano 
polveri nei rossetti, 
nell’ombretto, nei filtri sola-

ri . Sono “impianti” di ossido 
di titanio modificato. Un altro 
settore collegato alle nano-
tecnologie, apparentemente 
meno grave, è quello degli 
inceneritori di rifiuti. Si dan-
no per buoni, i forni  che  
riducono  a nano particelle 
le frazioni di  polveri sottili. 
Ma, se le polveri, erano no-
cive perché sottili! Ridurle 
ulteriormente, diventano più 
nocive. No ?  I cittadini, de-
vono essere avvertiti  di  
eventuali danni o abusi. La 
nanotecnologia, forse non è 
una cosa negativa , dapper-
tutto. Lo è certamente, 
quando  si occupa di ali-
menti, sementi,   farmaci, 
pesticidi. E poi, perché pro-
seguire ignorando il PRIN-
CIPIO DI PRECAUZIONE? 
 
LA NANOTECNOLOGIA 
 ALIMENTARE  
 
Non è molto semplice capire 
e soprattutto spiegare, che 
cosa ci facciano le nanotec-
nologie in cosmetici e negli 
alimenti. 
 Provo soltanto a dare degli 
spunti, con la speranza di 
indurre altri a riflettere ed 
approfondire. 
Per fare una analogia, si 
potrebbe per un momento, 
pensare agli OGM ( organi-

smi geneticamente modifi-
cati) che sono,  modifiche,  
sostituzioni  e trasferimenti 
di geni nel DNA degli esseri 
viventi di specie diverse. Le 
nanotecnologie sono im-
pianti fisici, nani, fatti per 
entrare nelle molecole e 
negli atomi. Con la nanotec-
nologia, si immettono im-
pianti all'interno della  mate-
ria vivente, modificandone  
le funzioni,  fisicamente e 
chimicamente. 
Le grandi multinazionali del 
mondo dell’industria alimen-
tare, hanno già UNA 
GRANDE PROSPETTIVA 
DI SVILUPPO. 
Esistono delle grandi appli-
cazioni nano tecnologiche, 
ma in etichetta non sono 
riportate. Trattandosi di ali-
menti,  diciamo che gli 
“impianti” trasferiti dentro le 
cellule, ivi rimangono come 
immondizia. Non sappiamo 
nemmeno quanto essi, sia-
no  digeribili e soprattutto 
quanti di essi rimangano 
dentro di noi che mangia-
mo.  L’immondizia prima, 
l’avevamo nei bidoni, ora la 
teniamo dentro le nostre 
cellule.  
Questi cibi  sono già sugli 
scaffali, ma non  lo sappia-
mo. Ci sono sementi modifi-
cati a livello atomico, con 
sensori, ovviamente di me-
tallo atomico. Ci sono nano 
vaccini al mercurio, nano 
codici a barre. 
 
LA GLOBALIZZAZIONE  
NON AIUTA 
 
Il principio di precauzione è 
una norma dell’ Unione Eu-
ropea. Un caso isolato, nel 
Diritto civile internazionale.  
Nel mondo, extra UE, non ci 
sono Paesi che riconoscono 
questo principio. Le merci 
però, sono libere di circola-
re al contrario degli uomini, 
nel mondo. Ci sono in giro 
pure, NANOCIDI, cioè PE-
STICIDI con incapsulati 
NANOSENSORI. Ci sono 
sempre i   NANOCOSMETI-
CI, provenienti da tutto il 
mondo. 
L’Europa è molto avanti, per 
nostra fortuna, per aver le-
galizzato il PRINCIPIO DI 

PRECAUZIONE. Si spera 
che presto venga fatto , il 
monitoraggio simile a quel-
lo della FARMACOVIGI-
LANZA.  
Ecco, per scoprire, se ci 
sono, si deve usare la tec-
nologia nano, quella buo-
na. 
E’ uno dei casi dove la 
nanotecnologia serve. C’è 
già la NANOVETERINA-
RIA, la nano medicina, ma 
il principio di precauzione 
è ignorato.  
Per estendere questa bel-
lissima norma europea a 
tutto il mondo, l’ETC 
Group, con sede in Cana-
da, un Centro di ricerca 
che condivide la nuovissi-
ma  normativa UE, ha 
chiesto all’OMS, una mo-
ratoria come si è fatto per 
l’OGM. 
Non credo però che basti. 
Occorre, che  il PRINCI-
PIO DI PRECAUZIONE, 
diventi anche normativa  
dell’OMS, e che quindi tutti 
gli Stati del mondo la adot-
tino. 
Si deve fare una preven-
zione netta , globale, per 
impedire  che  i nano rifiuti, 
aumentino   dentro le no-
stre cellule, dove ci riman-
gono, a vita, facendo dan-
ni. Pensiamoci! 
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Il nanometro 
 

Il nanometro (nm) è un miliarde-
simo di metro e corrisponde 
all’incirca a 10 volte la grandezza 
dell’atomo dell’idrogeno mentre 
le dimensioni di una proteina 
semplice sono intorno a 10 nm. 
Il mondo delle nanotecnologie è 
quello compreso tra 1 e 100 
nanometri e sono “nanoprodotti” 
quei materiali o dispositivi nei 
quali vi è almeno un componente 
funzionale con dimensioni inferio-
ri a 100 nm.  








